
LA BARBERA Antonino Ignazio.

LA BARBERA Antonino Ignazio risponde nel presente procedimento del reato di cui all'art. 416 bis c.p., essendosi evidenziato quale componente di quella famiglia mafiosa di Mezzojuso ed in particolare di quel gruppo familiare dei LA BARBERA che, per lungo tempo, hanno rappresentato un solido punto di riferimento logistico ed operativo per la gestione delle latitanze di PROVENZANO Bernardo e di SPERA Benedetto.


LA BERBERA Antonino Ignazio è stato infatti in tal senso chiamato in causa da GIUFFRE' Antonino, il quale, nell'interrogatorio reso il 3 dicembre 2002 (ore 12.50), riferendo dei luoghi ove si svolgevano riunioni ed incontri con il PROVENZANO, ha dichiarato:

P.M.:
Sì. Allora signor GIUFFRE’, in questo ulteriore tratto di interrogatorio, noi le volevamo far vedere un album fotografico di cui lei ha già preso visione, riferito sulle prime 22 immagini fotografiche e si tratta dell’album fotografico trasmesso con nota 14 novembre 2002 dalla Squadra Mobile della Questura di Palermo, nell’ambito del procedimento con la data del 14/11/2002 3157/98 Registro Generale Notizie di Reato. Di quest’album, signor GIUFFRE’, lei aveva già visto le prime 22 immagini fotografiche, è un album costituito da numero 34 fotografie.

omissis

GIUFFRE’:
La fotografia n° 27 mi sembra anche… cioè questo, di conoscerlo pure. Questo dovrebbe essere sempre un altro signore che ha un’azienda che si accede dallo scorrimento veloce.

P.M.:
Dove?

GIUFFRE’:
Palermo – Agrigento.

P.M.:
Sì, sì dove ce l’ha, in che territorio siamo?

GIUFFRE’:
Non vorrei sbagliare perché potrei anche sbagliare, perché è tra Mezzojuso e Campofelice di Fitalia, dovrebbe essere territorio di Campofelice, però diciamo potrei anche fare qualche errore, e poi successivamente diciamo cioè rientrava in territorio di Campofelice. In questa azienda…

P.M.:
Lei, quando dice azienda, parliamo di masserie insomma.

GIUFFRE’:
Sì, è una grossa proprietà dove questi, per un periodo di tempo nel ’95 – ’96, erano anche in società con gli animali di Cola LA BARBERA, cioè mettevano tutti gli animali assieme e stavano e ci badavano assieme, mungevano assieme, e facevano il formaggio sempre assieme. In questo periodo, per circa più di un anno, un anno e mezzo, questa sua azienda era posto fisso per gli appuntamenti con il PROVENZANO e Benedetto SPERA.

P.M.:
Lei ha partecipato a questi appuntamenti?

GIUFFRE’:
Sì, l’ho frequentato, come le ho detto, per più di un anno, un anno e mezzo questa azienda, dove appositamente ci facevamo degli appuntamenti con Bernardo PROVENZANO e in questa azienda, il PROVENZANO, che c’era una stanzetta sopra dove noi, in un primo tempo diciamo questa stanzetta perché poi successivamente, cioè in questa stanzetta a primo piano, ho incontrato e ho conosciuto, anche se in modo superficiale, perché era la prima volta che l’ho visto, Lorenzo VACCARO, FERRO, ora non mi ricordo il nome, di Canicattì, ed altre persone, diciamo importanti. Poi successivamente…

P.M.:
Lei le ha viste lì queste persone?

GIUFFRE’:
Sono arrivate mentre che io e Benedetto SPERA eravamo là, successivamente è stato ristrutturato un pochino il fabbricato e al…

P.M.:
Questo ‘95 – ‘96.

GIUFFRE’:
Sì, grosso modo siamo là… ed è stato rifatto un locale attiguo alla prima stanza dove si entrava e l’avevamo trasformato in ufficio questa, che era fatto in pilastri, con una muratura in blocchi di cemento.

P.M.:
Questo qui, quando siamo in questo periodo, questo anno di appuntamenti, questo signore della foto 27, era presente?

GIUFFRE’:
No, eravamo sempre ospiti assieme a questo, a questo signore.

P.M.:
Sì, dico, non alle riunioni ovviamente e dico… dico lui l’ha conosciuto in queste occasioni?

GIUFFRE’:
Sì.

P.M.:
Cioè, lui era presente lì, faceva funzioni di padrone di casa?

GIUFFRE’:
Mangiavamo assieme, ci chiudeva dentro quando venivano persone, ci guardava le spalle, certo e all’occorrenza…

P.M.:
Quindi lui lo sapeva chi eravate voi, vi conosceva?

GIUFFRE’:
Certo.

P.M.:
Conosceva a PROVENZANO?

GIUFFRE’:
Sì, perfettamente.

P.M.:
E chi è che cucinava?

GIUFFRE’:
Lui e Benedetto, ogni tanto, ogni tanto ci dava una mano.

P.M.:
Quindi cucinava questo signore qua.

GIUFFRE’:
Sì.

P.M.:
Va bene. Allora diamo atto che la foto 27…

GIUFFRE’:
Stavo dicendo che assieme a questo signore vi era un altro, un ragazzo, un venticinque anni, che forse era un figlio suo e che portava, cioè aveva una Jeep, tipo quella forestale, quella della forestale, la campagnola, di questo tipo.

P.M.:
Di che colore se lo ricorda?

GIUFFRE’:
Un forestale, colore uguale, perfetta a quella che porta magari la forestale.

P.M.:
Quindi?

GIUFFRE’:
Non mi viene, u culuri non lo so, non lo so distinguere.

P.M.:
Chiaro, scuro?

GIUFFRE’:
Di particolare cioè io ri culura, un nni capisciu niente, veda qua… ‘stu blocchetto…

P.M.:
Sì, sì, va bene, verde, verde.

GIUFFRE’:
Ci vuole a telecamera…

P.M.:
Verde aveva detto.

GIUFFRE’:
 Non posso andare oltre?

P.M.:
Sì, aspetti che diamo atto che alla foto 27 è ritratto LA BARBERA Antonino Ignazio, classe ‘42. Andiamo avanti.


Le dichiarazioni rese dal GIUFFRE' hanno trovato specifici riscontri in diverse emergenze probatorie, alcune delle quali già oggetto di definitivo accertamento giudiziale, altre invece desumibili da attività investigative svolte sia dal ROS dei Carabinieri che dalla Squadra Mobile di Palermo nell'ambito del territorio di Mezzojuso, da sempre ritenuto - e non a torto - uno dei  luoghi strategici utilizzati dal PROVENZANO e da altri latitanti di spicco, come SPERA Benedetto e lo stesso GIUFFRE', come punto di riferimento logistico sia per lo svolgimento di incontri e riunioni sia per lo smistamento di biglietti e corrispondenza.

Come è noto, infatti, il 30 gennaio 2001, in Mezzojuso, all’interno di una masseria sita in località Giannino e nella disponibilità di LA BARBERA Nicolò, veniva tratto in arresto SPERA Benedetto, sottrattosi per ben sette anni, dal marzo del 1994 al 30 gennaio 2001, all’esecuzione di numerosi provvedimenti restrittivi che lo hanno riguardato. Unitamente allo SPERA venivano tratti in arresto LA BARBERA Nicolò, che di quella masseria aveva la disponibilità, ed un  medico palermitano, il dott. Vincenzo DI NOTO, che sarebbe poi deceduto a seguito di una grave malattia. 

In particolare, attraverso attività di intercettazione delle comunicazioni telefoniche e servizi di osservazione,  il personale della Squadra Mobile era riuscito ad identificare proprio nella masseria di Mezzojuso il luogo ove il latitante SPERA riceveva cure sanitarie ad opera del medico DI NOTO, il cui intervento era stato sollecitato proprio dal LA BARBERA e da RUSSOTTO Giuseppe che si erano rivelati come coloro che tutelavano la latitanza dell’allora capomafia di Belmonte Mezzagno. 

In tale frangente, il LA BARBERA veniva sottoposto a perquisizione personale: ben sigillate ed occultate sulla sua persona, venivano rinvenute ben quattro missive, alcune scritte a mano, altre redatte  attraverso l’uso di macchina da scrivere e computer, lettere datate tra l’inizio e la fine del mese di gennaio 2001, lettere che erano state redatte dai familiari più stretti dell’altro più importante capomafia latitante di Cosa Nostra, PROVENZANO Bernardo.


Le indagini allora condotte evidenziarono che il LA BARBERA, all’epoca dei fatti, non era solo il punto di riferimento del latitante SPERA Benedetto, ma costituiva anche il tramite - o almeno uno dei tramiti - attraverso il quale veniva consegnata la “posta” al latitante PROVENZANO.

Il LA BARBERA veniva  tratto a giudizio per il reato di partecipazione all’associazione mafiosa Cosa Nostra e giudicato dal GUP presso il Tribunale di Palermo, il 7 febbraio 2002, veniva condannato, a seguito di giudizio abbreviato, alla pena di anni sei di reclusione. Trattamento sanzionatorio che veniva poi ridotto in esito al giudizio di secondo grado, definito dalla Corte di Appello di Palermo - dopo avere esaminato GIUFFRE’ Antonino, nel frattempo tratto in arresto e divenuto collaboratore di giustizia - con sentenza in data 27 febbraio 2003.

Assai significativi i passaggi della motivazione della sentenza di secondo grado  che ha così sintetizzato l’apporto collaborativo offerto nel processo dal GIUFFRE’:

“Ciò posto, si osserva come appaia opportuno far precedere le valutazioni di questa Corte in ordine alle argomentazioni difensive dalla esposizione di quanto rassegnato da Giuffrè Antonino nel corso della udienza del 6.2.2003.

Costui ha sostanzialmente ricordato di essere stato arrestato il 16.4.2002 e di avere iniziato a collaborare con la Giustizia il successivo 15 giugno; di aver fatto parte di Cosa Nostra fin dal 1980, prima, quale aderente alla famiglia mafiosa di Caccamo e, poi, come capo di quel mandamento e di aver conosciuto in tale qualità esponenti principali della associazione, quali Michele Greco, Salvatore Rima, Bernardo Provenzano, Pippo Calò, Giuseppe Graviano, Giovanni Brusca, Pino Lipari ed altri. Ha poi ricordato il Giuffrè di avere incontrato più volte il Provenzano, in particolare negli anni 1995-1996(“ogni 15 o 20 giorni”) in territorio di Mezzojuso, avendo quest’ultimo in quella zona trascorso la sua latitanza. Gli incontri erano avvenuti per lo più in una villetta, sita lungo la strada di scorrimento veloce tra Palermo ed Agrigento ed attigua ad un caseggiato nella disponibilità di “Cola” La Barbera ed agli stessi avevano spesso partecipato Benedetto Spera e Pino Lipari. In tali occasioni egli raggiungeva la casa rurale dell’odierno imputato e, se il luogo di appuntamento era il villino attiguo, vi si recava a piedi, superando una recinzione di filo spinato che presentava un varco richiudibile, se invece si doveva spostare in altro luogo, lo accompagnava il La Barbera, che già ne era preventivamente a conoscenza, con una autovettura Fiat Panda o con un furgoncino di colore rosso. Nel corso di queste riunioni venivano trattati argomenti concernenti il mandamento di Caccamo ovvero il mandamento dello Spera ovvero ancora problemi strategici di carattere più generale.

Ha precisato il Giuffrè che in una occasione, avendo lo Spera accusato un malore, aveva invitato il La Barbera a procurare un medico e questi aveva fatto il nome del dott. Di Noto, proprietario di un fondo vicino. Superate le riserve del Provenzano, connesse alla circostanza che un fratello del medico era stato ucciso tempo prima “nella guerra di mafia”, grazie proprio alle assicurazioni del La Barbera, questi aveva accompagnato lo Spera e con lo stesso era ritornato dopo circa una ora e mezza. A quella visita - come il collaborante aveva avuto modo di sapere, essendosi incontrato con il latitante più volte anche negli anni seguenti - ne erano seguite altre, sempre su appuntamenti fissati dall’odierno imputato, anche perché nel frattempo allo Spera era stata diagnosticata la “brucellosi”.

Ha aggiunto ancora il collaborante, a domanda della difesa, di avere conosciuto il La Barbera, detto “Cola Truppicuni”, intorno agli anni 1985-1986 proprio perché costui era un tramite di collegamento con il Provenzano, e di non avere partecipato alla riunione del 1995 in c.da Fondacazzo (quella ricordata dall’llardo e osservata dai Carabinieri), ma di averne sentito parlare al Provenzano, che sapeva incontrarsi con l’llardo.

Sulla scorta degli elementi di prova raccolti, la Corte di Appello ha poi così definito ruolo e posizione di LA BARBERA Nicolò in seno al sodalizio mafioso Cosa Nostra:

Alla luce del compendio probatorio, come sopra delineato, la Corte ritiene di non discostarsi dalla definizione giuridica della condotta del La Barbera, data dalla sentenza impugnata.

…omissis…

E’ agevole evidenziare infatti come l’imputato:

a) si sia adoperato in favore, non di un solo esponente della associazione mafiosa, ma di più soggetti, aiutando costoro in maniera diversificata ad eludere le ricerche dell’Autorità, mantenendo i collegamenti con la famiglia e con gli altri associati e procurando assistenza medica;

b) abbia fornito il suo aiuto ad elementi di vertice del sodalizio criminoso, quali il capo supremo della organizzazione criminale (il Provenzano), e vari capi-mandamento, tra i quali quello (lo Spera) in cui viveva l’imputato, senza contare tutti coloro che partecipavano ai summit, nel corso dei quali svolgeva anche la pur marginale funzione di vivandiere;

c) abbia svolto la sua funzione con continuità a partire dagli anni 1985-1986 e fino al 30.1.2001, giorno dell’arresto (Giuffrè ne ha specificatamente parlato come “punto di riferimento” per gli incontri con ilProvenzano);

d) abbia posto in essere una condotta utilmente e stabilmente diretta a consentire ad almeno due dei suoi massimi esponenti di svolgere il proprio ruolo di direzione della organizzazione mafiosa e, perciò, di attuazione delle sue finalità delittuose.

E tutto ciò — come ha incisivamente osservato il primo giudice — considerando che per l’associazione mafiosa lo stato di latitanza di taluni suoi membri non è una eventualità sporadica (il Provenzano è irreperibile da 40 anni e lo Spera stesso, prima del suo arresto, lo era stato per 7 anni), cosicchè risultano indispensabili soggetti, che provvedano in modo continuo e riservato alla assistenza logistica ed alla trasmissione di messaggi, necessari per la funzionalità della struttura organizzativa; soggetti che, a differenza di favoreggiatori eventuali che pure possono esserci, svolgono un ruolo non di primo piano, ma comunque decisivo per la vita e l’attività del sodalizio.


Definito dunque quale sia stato, in un lunghissimo lasso temporale, il ruolo svolto dal LA BARBERA, quale punto di riferimento per gli incontri e la logistica comunicativa sia del PROVENZANO che dello SPERA, appare altrettanto evidente come tale ruolo egli abbia esercitato avvalendosi in primo luogo di altri soggetti, al medesimo legati da particolari vincoli fiduciari, soprattutto di natura parentale.


Al riguardo, particolarmente significative appaiono le dichiarazioni rese, oltre che dal GIUFFRE', anche da VARA Ciro: entrambi hanno concordamente indicato tali soggetti in una ristretta cerchia di soggetti di fiducia dello stesso LA BARBERA, dichiarazioni che hanno già trovato riscontri davvero significativi, sia quanto all’identificazione di alcuni dei soggetti della cui attività ha potuto avvalersi il LA BARBERA per potere esercitare il suo delicato compito, sia quanto al ruolo da ciascuno di essi in concreto esercitato.


Infatti, interrogato il 3 maggio 2003, VARA Ciro ha sul punto riferito:

omissis

Infatti, NAPOLI Giovanni, durante la comune detenzione, mi ha riferito che agli inizi del 1994, il PROVENZANO si era spostato da dove si trovava, sfuggendo ad una operazione dei Carabinieri, insieme ad un fratello di DAMIANI Settimo, quello in particolare che si è suicidato in carcere circa un anno fa. In tale frangente il PROVENZANO, per come mi disse NAPOLI Giovanni, venne accompagnato a Mezzojuso, dove arrivò in pessime condizioni di salute e fu affidato proprio a NAPOLI Giovanni. Il NAPOLI mi ha raccontato di essersi rivolto al dottore CINA’, che prescrisse al PROVENZANO alcune cure, relative, per quanto ne so, a problemi di prostata. Per come mi ha riferito il NAPOLI, il PROVENZANO a Mezzojuso faceva diversi incontri, in particolare con AGLIERI Pietro, con il quale trascorse insieme anche brevi periodi di latitanza durante le festività natalizie del 1994 e del 1995, utilizzando luoghi messi a disposizione da NAPOLI Giovanni. Il NAPOLI non mi ha mai detto il luogo dove abitualmente abitava il PROVENZANO, ma ha fatto esplicito riferimento ad  una casa di campagna (pur senza indicarmela specificatamente) come luogo dove lo stesso PROVENZANO ha trascorso qualche giorno insieme ad AGLIERI. 

Dopo la cattura dello SPERA, il NAPOLI mi raccontò un altro particolare. Recatosi a colloquio con il fratello, NAPOLI Giovanni gli domandò di una persona del paese, suo amico personale ed il fratello gli rispose dicendo “che stava ristrutturando la casa in paese”. Al che, riferendomi il contenuto del colloquio avuto con il fratello, il NAPOLI mi disse testualmente che “il vecchio se ne era andato da quella casa di Mezzojuso”, facendo riferimento al PROVENZANO, da noi così interpellato quando ne parlavamo all’interno del carcere.

Il NAPOLI mi fece anche esplicitamente alcuni nomi di personaggi che si occupavano della latitanza del PROVENZANO, mettendo a sua disposizione case e luoghi da utilizzare per gli incontri. In particolare, mi fece il nome di LA BARBERA Nicolò, che aveva la disponibilità di diversi casolari nella zona di Mezzojuso. Il NAPOLI mi disse che uno dei posti dove il PROVENZANO faceva gli appuntamenti era proprio quello dove era stato arrestato SPERA e mi parlò anche di un altro posto indicatomi in quello relativo all’appuntamento con ILARDO Luigi. 

Poi il NAPOLI ha fatto esplicito riferimento ai “nipoti del LA BARBERA”, i quali avevano il compito di accompagnare il PROVENZANO nei luoghi ove poi venivano effettuati gli incontri. Il NAPOLI mi disse che mentre “i nipoti sapevano dove stava il PROVENZANO”, questo posto non era conosciuto da LA BARBERA Nicolò.


Già con ordinanza di custodia cautelare in carcere del GIP presso il Tribunale di Palermo in data 3 maggio 2004, sono stati individuati e tratti in arresto ben due di tali soggetti, RIGGI Giuseppe e RUSSOTTO Giuseppe,  entrambi legati da vincoli di parentela ovvero di affinità con LA BARBERA Nicolò, nel frattempo deceduto dopo aver espiato la pena inflittagli per il reato di cui all'art. 416 bis c.p. 


Ora, le attività di indagine svolte dal ROS dei Carabinieri e sintetizzati nell'annotazione in data 14 giugno 2003 (pagg. 193 ss.) e dalla Squadra Mobile di Palermo (v. annotazione in data 7 aprile 2003) hanno consentito di identificare e di acquisire significativi elementi di prova su un altro di tali soggetti, LA BARBERA Antonino Ignazio (classe 1942), anch'egli legato da vincoli parentali con LA BARBERA Nicolò, del quale era cugino.


Più in particolare, nel corso di tali indagini, venivano intercettate alcune conversazioni, registrate all'interno dell'autovettura in uso a DI GIOVANNI Rosario, (decreto n. 1118/01) tra quest’ultimo e FIGLIA Giuseppe avente ad oggetto la commissione di alcuni attentati incendiari che avevano interessato, tra l'altro, i possedimenti del defunto DI GIACOMO Gaspare, cl. 1917, con le conseguenze, che i LA BARBERA, soprannominati in paese i TRUPPICUNA non avevano gradito l’affronto considerato che parte dei terreni erano stati dati in conduzione a LA BARBERA Nicolò, che detenuto veniva sostituito dal figlio LA BARBERA Simone.

A tal proposito il DI GIOVANNI specificava al giovane come i “TRUPPICUNA” fossero “…la famiglia più importante del paese perché è una famiglia unita…”. Il riferimento, confermato dal giovane interlocutore, riguardava effettivamente il nucleo familiare diretto che, come riscontrato anagraficamente, contava su diversi ceppi uniti anche ad altre aree territoriali essendosi consumati nel tempo matrimoni tra discendenti con altre importanti famiglie del circondario.


A seguito  dell'arresto di LA BARBERA Nicolò e della contestuale detenzione di NAPOLI Giovanni, il DI GIOVANNI, precisando che  il paese era al momento sprovvisto di persone autorevolmente carismatiche, indicava in tale “Ignazio” (che specificava essere suo compare e sposato con una donna di bassa statura), la persona in grado di adempiere agli impegni. Quest’ultimo, sulla base di ulteriori indicazioni, veniva individuato in LA BARBERA Antonino Ignazio, cugino di LA BARBERA Nicolò, (v. all. n.62):

…omissis…

DG: 
i "TRUPPICUNA" sono la famiglia più importante del paese perché è una famiglia unita...
GS: 
è grossa! è grossa!
DG: 
è unita!
GS: 
sì ma loro non è che possono fare: “vice... vice e vice re”, perché là sotto di quello devono stare, non è che...

DG: 
è certo! ..ppii.. certo... per il momento!

…omissis…

DG:  e di che cristiani buoni non ce n’è più al paese, lo vuoi capire o no? uno chi è te l'ho detto io... te l'ho confidato a te chi è... è IGNAZIO! avantieri ci siamo visti al funerale di tuo zio... e IGNAZIO è compare mio... la moglie è quella bassina...

GS: 
minchia scaltra, potente è!

DG: 
scaltra potente! ...compare...

…omissis…



Successivamente, sempre il DI GIOVANNI, chiedeva chi dei LA BARBERA fosse a “Fondacazzo”, la località dove avvenne il noto incontro del 31 ottobre 1995 tra il collaborante ILARDO Luigi ed il latitante PROVENZANO. L'interlocutore, FIGLIA Giuseppe, indicava tale persona in “Ignazio”, quello sposato con una “FALCONETTI”  (all. n.63).

DG: 
dov'è? a Marosa?

GS: 
NARDO è là sopra vicino a Godrano... là a "Pallavignesi" (o simile)… più sopra di "Pallavignesi"…

DG: 
scusa un minuto… a "Fondacazzo" chi c'è IGNAZIO, quello... chi c'è a "Fondacazzo" dei "TRUPPICUNA"? (soprannome, n.d.u.)

GS: 
allora… c'è IGNAZIO LA BARBERA quello che è sposato con una FALCONETTI...

…omissis…


Le indicazioni fornite dai due interlocutori, in una con gli accertamenti effettuati sia dal ROS dei Carabinieri che dalla Squadra Mobile di Palermo, consentono di identificare la persona in questione in LA BARBERA Antonino Ignazio (classe 1942), il quale è coniugato con FALCONETTI Giuseppa e risulta gestire, unitamente al figlio, la masseria di c.da Fondacazzo sita proprio tra Mezzojuso (PA) e Campofelice di Fitalia (PA), attività che attualmente continua a svolgere. Si è poi accertato che LA BARBERA Antonino Ignazio è intestatario di una jeep di colore verde, Fiat campagnola targata PA950101 (v. annoatzione della Squadra Mobile di Palermo in data 7 aprile 2003).


Emerge, dunque, che LA BARBERA Antonino Ignazio non soltanto, in passato, ha organizzato e ospitato nella masseria da lui gestita, con il figlio, importanti summit di mafia ai quali presero parte soggetti come il PROVENZANO, lo SPERA ed il GIUFFRE', ma, dopo l'arresto di LA BARBERA Nicolò e in costanza dello stato detentivo di NAPOLI Giovanni, a distanza di anni, viene indicato dal DI GIOVANNI, i cui rapporti con i LA BARBERA sono pure evidenziati dalle raccolte emergenze (v. scheda relativa a DI GIOVANNI Rosario), come soggetto punto di riferimento nel paese.


In conclusione, deve ritenersi che nei confronti di  LA BARBERA Antonino Ignazio (classe 1942) sussistono gravi indizi di colpevolezza in ordine al reato di cui all'art. 416 bis c.p.
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